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L’abitato di Crevoladossola

 

Crevoladossola, il terzo comune per ordine di grandezza dell’Ossola, conta attualmente circa 5mila abitanti, per un estensione di 39 km quadri. Molte le frazioni che lo compongono: Crevola, Preglia, Caddo ed Oira sono le principali, a cui si aggiungono Bisate, Bosco, Pontemaglio ed alcuni agglomerati meno famosi, quali Villa dell’Oro, Pinone, Enso, Fabbrica... 

Da Crevoladossola si dipartono due valli, ovvero la val Divedro, che porta al confine con la Svizzera ed è attraversata dalla ferrovia internazionale del Sempione, e la valle Antigorio, segnata dal corso del fiume Toce. 

La zona maggiormente popolata è quella di Preglia, situata in piano nella zona sud del comune, dotata di stazione ferroviaria e ormai praticamente saldata all'abitato di Domodossola, come di fatto anche la frazione Caddo.

Il centro vero e proprio di Crevoladossola si trova in posizione rialzata dominante la conca di Domodossola.

Una delle testimonianze letterarie più importanti che ci vengono fornite su Crevoladossola  sono certamente le varie corografie compilate nel periodo dell’Unità d’Italia. Guastavo Strafforello, ad esempio, nel suo scritto datato 1891 e relativo alla Provincia di Novara, colloca i tre centri abitati di Crevola d’Ossola, Preglia e Caddo nel mandamento di Domodossola, nella sezione del Circondario di Domodossola. Precisamente Strafforello scrive:

«Caddo: comunello in luogo alpestre, presso il monte Caddo, bagnato dal Bogna che, in una inondazione del 1755, vi cagionò danni immensi e vi distrusse la parrocchiale, sì che gli abitanti si servono della parrocchiale di Preglia. Nel 1834 altra terribile inondazione [...] Vuolsi vi sorgesse un grosso villaggio, detto Villa Lunga, sepolto da una frana e che da cotal disastro derivasse il nome di Caddo al paesello presente sorto sulle sue rovine».

A quel tempo Caddo contava 171 abitanti e la sua economia si basava sulla produzione di vino, cacio, burro, fieno, legname e sulle attività di caccia ai fagiani ed alle pernici. Il sottosuolo infine permetteva di raccogliere quarzo latteo amorfo bianchissimo.

Per quel che concerne Preglia Strafforello la racconta in questo modo:

«Comunello sulla sponda destra della Toce, presso la strada del Sempione, con parrocchiale dei santi Stefano e Antonio abate». La sua economia si basava sulla produzione di vino, burro, formaggio, castagne, legname (sia da costruzione che da ardere), allevamento di bestiame, caccia di pernici e fagiani. Sviluppato anche il settore secondario con fabbriche di calce, chiodi e paste alimentari, mentre il sottosuolo era ricco di gneiss di grana fine e mica bianca. Sul finire dell’Ottocento contava 363 abitanti.

Ecco infine la descrizione dell’attuale frazione di Crevola (si noti la grafia antica di Crevola d’Ossola e della valle di Vedro):

«Trovasi in val di Vedro, all’imboccatura della valle d’Antigorio, fra la strada nazionale del Sempione e la provinciali, a destra della Toce e a sinistra della Diveria; ha due parrocchie ed un laghetto con trote quasi al sommo di una montagna». La sua economia, a cavaliere tra Ottocento e Novecento, si basava sulle coltivazioni di canapa, segale, patate, foraggio, castagne e sulla produzione di vino, sull’allevamento di bestiame e sulla produzione di legname, sia da ardere che da costruzione. Famose le sue cave di marmo, utilizzate per le opere scultore dell’arco di trionfo di Milano».nel 1891 i suoi abitanti erano 1395.

 



Approfondimento: La città alpina e la sua diffusione

«La percezione del carattere alpino di una città non si dà semplicemente a priori, ma è soggetta al mutamento storico».

Partiamo proprio dal dibattito sulla città alpina: secondo Luigi Gaido, Domodossola rientrerebbe pienamente nella definizione, essendo situata sia all’interno dei confini geomorfologici della catena alpina, sia perché il suo numero di abitanti è superiore ai 10.000.

Inoltre anche la sua posizione geografica, situata al centro di grandi bacini vallivi interni, la rende simile alle principali città della catena alpina.

Un altro aspetto di particolare rilievo delle città alpine, è relativo alla sorta di “prigione” in cui la morfologia montana costringe l’agglomerato urbano. Come precisa Gaido «la dimensione alpina significa proporzioni demografiche più piccole dovute a problemi di espansione, soprattutto ai problemi urbani - quali trasporti, accessi, parcheggi – più ardite, ma anche a più costose per centri dove i fenomeni di pendolarismo sono maggiormente importanti rispetto alla pianura».

Domodossola rientra così all’interno di quelle 160 città distribuite in tutto l’arco alpino, 44 delle quali sorgono su territorio italiano. 

«L’essere città alpina dipende da due elementi: ovviamente dalla localizzazione, ma anche da una percezione della propria identità. Un sentire che a volte supera di gran lunga il valore portato dalla posizione».

Infatti, secondo lo studioso, in questi ultimi anni l’essere città alpina è diventato una sorta di «“marchio” in grado di veicolare valori positivi come la “qualità”: della vita, del territorio, dei prodotti», quindi una risorsa spendibile in molteplici fronti. Innanzitutto dal punto di vista turistico, che, nel corso degli ultimi anni, complici anche le diverse crisi economiche vissute in Ossola ed in Italia sul finire del Novecento, è sembrato divenire la panacea di tutti i mali. Inoltre, questo essere città alpina può essere sfruttato anche dal punto di vista identitario. Infatti, «finito il ciclo della modernità “metropolitana” e “persa la battaglia”, […] l’unico elemento che permetteva di riposizionarsi, di ridare slancio con un nuovo ciclo, era quello dell’identità alpina».

Questo “escamotage” culturale ha permesso così alla città alpina in generale di riappropriarsi dell’alpe, in una sorta di operazione “totemica” in cui la città si rafforza grazie al connubio tra i valori della montagna e quelli urbani.

Abbiamo avuto modo di vedere come Domodossola rientri a pieno titolo nella classificazione di “città alpina”. Anche la sua posizione, di frontiera, la rende “alpina” a tutti gi effetti, essendo un nodo finale all’interno dei diversi reticoli urbani nazionali, caratterizzate così da un basso peso demografico ed economico rispetto ad altre città.

Come però sottolinea Dematteis, un fenomeno importante dell’urbanizzazione recente alpina, è quello della “periurbanizzazione”, ovvero il «processo di deconcentrazione della popolazione e delle attività che un tempo si agglomeravano nelle città e che ora tendono a ridistribuirsi nel raggio di alcune decine di chilometri attorno ad esse, lungo le strade, o attorno a villaggi e nuclei rurali preesistenti».

Si tratta di un fenomeno che, proprio in questi ultimi anni, sta investendo trasversalmente l’Ossola. Comuni di dimensioni ridotte, quali Crevoladossola, Masera, Montecrestese, Villadossola e Piedimulera, hanno recentemente istituito, tramite apposite variazioni ai rispettivi piani regolatori, delle aree artigianali ed industriali, e sono divenute, allo stesso tempo, meta di migrazioni interne, dando luogo alla formazioni di nuovi e nuovissimi quartieri residenziali a ridosso delle frazioni più a valle di ogni comune.

La formazione di queste realtà, che Dematteis definisce“nebulose urbane”, ha portato così, nella realtà alpina, ad una difficoltà di identificazione delle città con un singolo comune o con agglomerati sovracomunali1. Il fenomeno, nella realtà alpina, assume così due forme principali: quella dell’«urbanizzazione a nastro lungo i fondovalle» e quello della «periurbanizzazione diffusa, sia attorno a città interne importanti […] sia, soprattutto, in vicinanza di metropoli esterne». 

Il caso della realtà ossolana rientra prevalentemente nel primo caso: anche nel caso di Montecrestese i nuovi insediamenti sorgono tutte nella frazione più bassa, Pontetto, che si sviluppa a ridosso dell’asse viario della SS33 del Sempione.

Si apre ora un ulteriore problema all’interno di questo dibattito. In Ossola esistono altre realtà che possono foggiarsi dell’attributo di “città alpina”?

Dal punto di vista prettamente geografico sì, mentre dal punto di vista demografico, anche abbassando la soglia di abitanti a 5.000 residenti, solamente Villadossola e Crevoladossola potrebbero foggiarsi di questo appellativo.

Non bisogna però dimenticare che, nelle Alpi, esistono una serie di piccole realtà attorno ai 5.000 abitanti che, in alcune zone a valli, rappresentano la dimensione “urbana”, ovvero il centro dei servizi (Gaido, 2004, p.8). E anche storicamente «le Alpi rappresentano […] uno spazio in cui i centri urbani sono quasi assenti»

Emblematico a questo scopo è il caso di Piedimulera, cittadina (per alcuni “paesotto”) che conta circa 1600 abitanti che, però, ad inizio ‘900, rappresentava una vera e propria “città tentacolare” rapportata alla realtà di alcuni paesi limitrofi. A questo proposito risulta emblematico riportare alcune annotazioni riguardo la commedia carnevalesca dal titolo “Viaggio di Nozze in 7”, scritta in occasione del Carnevale 1936. In questa commedia dialettale appaiono per la prima volta quelle che per qualche anno sono state le due maschere del carnevale piedimulerese: “Tadeo e Pinota”. Si tratta di una coppia di giovani sposi originari del paesino di Tappia, una frazione di Villadossola, che si recano in viaggio di nozze, in compagnia di una sgangherata combriccola di paesani (Scarfò, 1998; Ciurleo 2010). Questi sposini, «paesanotti e sprovveduti […] fanno il loro viaggio di nozze a Piedimulera, ove si imbattono in una serie di avventure e sorprese multiple che possono succedere a due contadinotti ignoranti che vanno per la prima volta in una grande e tentacolare città».

In conclusione Domodossola è quindi a pieno titolo una “città alpina”, ma non si tratta dell’unica realtà urbana, o se vogliamo “proto-urbana”, presente sul variegato territorio ossolano.



Le frazioni

L’abitato di Crevoladossola si divide in diverse frazioni. Precisamente troviamo le frazioni di Airami (295 metri), Ardignaga (dove è conservata l’omonima torre), Bosco (450 m), Campeglia (356 m), Canesi, Cantone, Rido, Cresto, Traversaj, Cuslone, Rossa, Enso (dove c’è il bell’oratorio di san Bernardo), Villadelloro (corretta anche la grafia Villa Dell’Oro), Solaro, Casanova, Fabbrica, Lorsino (584 m), Monte (400 m), Ponte di Crevola, Pontemaglio, Preglia, Priminoira, Selsa (336 m), Torre, VIllalunga (325 m), Simbo e Caddo (314 m).

Ecco una breve descrizione delle principali: 

Oira - La frazione si trova poco dopo lo sbocco della valle Antigorio. È caratterizzata da abitazioni in tipico stile dell’architettura rurale alpina tradizionale, quindi con case in sasso e tetti in piode. Molte le stalle e gli edifici di matrice contadina, quali la latteria turnaria o i vari mulini e forni frazionali del pane, presenti nella frazione. In particolare il nucleo di Canova, piccolo borgo tradizionale molto pittoresco, ha dato il nome ad un’associazione di amanti dell’architettura, Canova appunto, che si occupano di restaurare le abitazioni tipiche e riportarle a nuova vita. La sua parrocchia è dedicata a san Mattia, e si separò da Crevola nel 1632, con conseguente costruzione della parrocchia (1637).


